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Abstract
L’acquisizione di nuovi prodotti  congiuntamente alla crescente complessità e dimensione dei progetti, hanno
richiesto l’introduzione di nuove metodologie di lavoro e l’approfondimento dei moderni paradigmi di
progettazione.
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Gli strumenti software per la progettazione e
lo sviluppo acquisiti di recente al CILEA
rispondono alla crescente complessità e alle
prerogative di manutenibilità che ci si è
trovati a fronteggiare nell’ambito dei progetti
di medicina, digital library e dei beni culturali.
Sta divenendo infatti un atteggiamento diffuso
tra i committenti dei progetti l’aspettativa di
poter utilizzare tramite WEB delle vere e
proprie applicazioni con caratteristiche di
usabilità, funzionalità e personalizzazione
molto distanti dalla visione semi-statica di
“sito WEB” che si aveva solo fino a qualche
anno fa.
L’installazione presso le nostre macchine di
application server di nuova generazione
sempre più flessibili e articolati ci ha spinto ad
approfondire non solo il linguaggio JAVA, che
rappresenta oggi un reale comune
denominatore delle tecnologie proposte da
SUN, IBM e Oracle, ma anche le moderne
problematiche di analisi e modellazione, come
il linguaggio UML, che costituiscono uno
standard de facto nel settore dei processi di
qualità.
JAVA e IBM
Grazie anche alla partnership siglata dal
CILEA con IBM, il settore orientato a
progettazione e sviluppo ha potuto
recentemente acquisire un certo numero di
nuovi strumenti di marca IBM.
Oltre al DBMS IBM DB2 in versione
Enterprise, la novità di maggior interesse è
l’adozione di IBM VisualAge for JAVA, IBM
Websphere Studio Application Developer e
alcuni development kit rivolti al mondo JAVA
e orientati al mondo della Object Oriented
Programming (OOP).
IBM Websphere Studio Application Developer
ci ha consentito, senza dover affrontare
particolari complessità, di avere un ambiente
unificato per lo sviluppo OOP con una gestione
centralizzata dell’intero progetto software:
dallo schema della banca dati, alla gestione
concorrente del codice sorgente, alla
compilazione JAVA, al deployment su
application server ecc..
Data modeler
All’interno dei vari prodotti forniti a corredo
della Rational Suite Enterprise 2002 stiamo
approfondendo i moduli orientati alla
progettazione di banche dati relazionali e
l’utilizzo dei tool necessari per la modellazione
visuale di architetture component-based.
Data Modeler è un modulo di Rational Rose
che supporta i DBMS aderenti allo standard
ANSI SQL 92 ed in particolare IBM DB2,
Oracle, Microsoft SQL Server e Sybase
Adaptive Server .
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Le due principali funzionalità di nostro
interesse sono la possibilità di progettare una
banca dati a prescindere dalla piattaforma
hardware-software specifica che ospita il
servizio, e la generarazione di diagrammi
grafici della struttura (Fig. 1).
Fig 1 - diagramma relazionale dello schema della
   banca dati
Mondo relazionale e mondo a oggetti
Le moderne strutture applicative e i linguaggi
e strumenti acquisiti hanno introdotto una
nuova complessità nell’interfacciamento tra le
banche dati tradizionali e le nuove applicazioni
WEB scritte con linguaggi orientati agli
oggetti.
Nelle architetture component based riveste
una particolare importanza, in fase di analisi,
la definizione e il trattamento dello stato degli
oggetti che incapsulano la logica e il
comportamento del sistema. Questa proprietà
di una classe o oggetto di sopravvivere al
processo che l'ha creato si indica
comunemente con il termine di  persistenza.
Se l’obiettivo è quello di avere una
memorizzazione non temporanea di
informazioni ovviamente la scelta si divide tra
file-system e database. I DBMS relazionali,
ampiamente diffusi ormai da anni,
costituiscono ad oggi la via preferenziale e
universalmente più utilizzata per realizzare la
persistenza degli oggetti, indipendentemente
dal linguaggio di programmazione o dalla
piattaforma prescelti.
Uno dei problemi considerati critici in fase di
progettazione nella OOP è costituito da questa
capacità del sistema di mantenere il proprio
stato: detto in termini più tecnici la
mappatura fra il paradigma ad oggetti e il
paradigma relazionale.
Queste due architetture nascono in ambiti
tecnologici differenti e sono caratterizzati
anche da termini e concetti non sempre
facilmente assimilabili tra loro. Mentre infatti
nell’ambito della programmazione ad oggetti si
parla di ereditarietà, accoppiamento,
polimorfismo e  incapsulamento, nella
trattazione del modello relazionale i termini,
provenienti prevalentemente  dalla teoria
matematica degli insiemi, sono quelli di
relazione, entità, cardinalità, tupla ecc...
Solo a titolo di esempio è facile sottolineare la
difficoltà di trasporre l’ereditarietà fra classi,
di cui si fa largo uso nei progetti OOP di una
certa dimensione, in strutture equivalenti di
uno schema relazionale, che non offre il
minimo supporto all’ereditarietà. Analogo
discorso poi per il tentativo  di mappare
strutture dati complesse in un mondo
relazionale costituito essenzialmente di tuple.
Sull’argomento, ormai classificato con il
termine di “object-relational mapping”, esiste
ad oggi una vasta letteratura e meriterebbe
senz’altro una trattazione a sé stante.
Nel contesto dei progetti CILEA il problema
per ora è stato affrontato partendo da una
struttura relazionale data e passando
successivamente alla costruzione di una
architettura ad oggetti capace di
“rappresentare” la banca dati incapsulando
logica e comportamento del sistema.
Il prodotto Rational Rose permette di
utilizzare funzionalità di mappatura
automatica dal dominio relazionale a quello ad
oggetti.
Nel caso, per esempio, del diagramma
relazionale in Fig. 1 è stato possibile passare
in maniera automatica e con un singolo passo
al modello ad oggetti equivalente.
Dopo una rapida analisi e ristrutturazione del
diagramma proposto il modello visuale è
risultato quello rappresentato in Fig.2.
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Fig 2 - diagramma delle classi del modello
        ad oggetti
Forward engineering
A completamento del processo è possibile
introdurre la generazione automatica di codice
sorgente relativamente alle entità definite nei
modelli component based.
Questa funzionalità, solitamente denominata
come forward engineering e integrata nei
prodotti Rational, ha permesso, nel caso dei
due modelli illustrati in Fig.1 e Fig.2, di
generare partendo dai diagrammi il codice
SQL relativo alla struttura della banca dati
(DDL) e il sorgente delle classi JAVA (Fig. 3).
Fig. 3 -  codici sorgente generati in automatico dai
   diagrammi relazionale e ad oggetti
Giunti a questa fase dell’analisi è possibile
importare i codici generati rispettivamente nel
DBMS relazionale prescelto e nell’ambiente di
sviluppo Websphere Studio, procedendo poi
nelle attività di implementazione e sviluppo.
Il processo e le metodologie di lavoro illustrati
hanno permesso nel contesto dei progetti
avviati di recente di risolvere alcuni problemi
di una certa importanza. Primo fra tutti la
possibilità di definire le attività e i ruoli di
analista e software architect distinguendole da
quelle di programmatore o Database
Administrator. Senza tralasciare poi la
possibilità di avere metodi e strumenti adatti
ad affrontare progetti in cui convivano le
banche dati tradizionali con le nuove strutture
di programmazione, e l’opportunità di fornire
agli sviluppatore analisi e progettazione
complete e ben impostate.
